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; . Ora, qui è certo che ci troviamo 
"di fronte a una impostazione del 

tutto nuova nella pratica costi
tuzionale italiana; direi che ci 
troviamo di fronte ad una que-
itione nuova • della vita politica 
democratica. Che cos'è la formula 

tra Impostazione costituzionale. Il 
Parlamento • la vita dei partiti 
perdono in questa impostazione il 
valore che hanno sempre avuto 
e che debbono avere. Interviene 
una cosa diversa, quello eh* noi 
chiamiamo la volontà di determi
nati gruppi sociali, prima che po

to che anche qui non è cambiato 
nulla, anche qui le cose stanno 
esattamente come stavano prima. 
In questo caso, non come vostro 
avversario, perchè come vostro 
avversario capisco benissimo che 
cosa sta avvenendo tra di voi, ma 

„ „. . „- come rappresentante politico nel 
del 18 aprile? Nel Parlamento es- litici, di mantenersi • al potere'Parlamento sono costretto a chie
da deve inevitabilmente diventare 
formula di una coalizione di par 
liti, altrimenti non è nulla. Se 
10 negate, allora la questione si 
aposta, e cioè si deve ammettere. 
per vostra confessione stessa, che 
attraverso il risultato delle ele
zioni del 18 aprile, avete voluto 
fondare qualche cosa di diverso 
da una coalizione di partiti per 
affrontare e risolvere in un de
terminato modo i problemi poli
tici del paese. Avete voluto fon
dare quello che noi vi accusiamo 
di > stare , creando, non più un 
Governo, cioè un potere più o 
meno transitorio a seconda delle 
vicende politiche, ma un redime 
E' evidente che una volta fon
dato un regime tutte le cose cam
biano. Il termine stesso di coali-
elone di partiti su una base oar-
lamentare perde 11 suo slRniflcato 

* e non vi sono niù crisi, nel senso 
tradizionale della parola. VI con
sono essere, semmai I cambi 
della guardia, come si * diceva 
una volta, e non so come si dirà 
domani, e come si debba già dire 
oggi oer esprimere la stessa rosa. 
11 Parlamento, in quanto organi
smo nel nuale, sopra lo base dei 
risultati elettorali e dell'evoluzio
ne successiva degli avvenimenti e 
della vita politica, si elabora la 
base del potere esecutivo, perde 
U propria importanza. SI è con-

' sul tato il paese una volta per 
sempre, e tutto è finito. . 

Fuori della Costituzione 
E* evidente che qui ci troviamo 

di fronte ad una impostazione di 
tutta la vita politica Italiana, che 

_ non ha niente a che fare né con 
le tradizioni né con la Costituzio
ne. Ci troviamo di fronte a un'al-

escludendo la partecipazione o lo 
avvento al potere, attraverso il 
dibattito e la lotta politica, di de
terminati altri gruppi sociali. 

Questo richiamo alla formula 
del 18 aprile credo sia il più ricco 
di insegnamenti per la Darte 
nvanzata del popolo italiano: è 
ciò che dobbiamo mostrare agli 
operai, ciò che dobbiamo spiegare 
ni ceto medio e agli intellettuali 
oer far loro comprendere quale 
è la vostra concezione della de
mocrazia e come qualsiasi base o 
sviluppo di democrazia scoronata 
nello vostra pratica di direzione 
dello vita politica del paese, d" 
fronte alla necessità di mantenere 
il blocco sociale conservatore e 
reazlonorlo del 18 aprile, la « for
mula del 18 oprile", anche auan-
do essa rome coalizione narlo-
mentare di partiti noir esiste più. 

Significato della s c i s s ione 
L'ultima via di uscita dalle dif

ficoltà sollevate al modo come è 
stato riorganizzato il governo 
consiste nel programma. Questa 
via è stata scelto dal Presidente 
del Consiglio nella brevissima 
dichiarazione che egli ha fatto 
all'apertura di questo dibattito ed 
è senza dubbio il tema che dob
biamo affrontare e discutere con 
maeelor attenzione. Ha però due 
aspetti, questo tema, il primo li
mitato. ristretto alle vicende de' 
Dartito socialdemocratico e delle 
sue correnti, l'altro molto più am
pio. In quanto Investe tutta la si
tuazione del oaepe e tuttn la si
tuazione Internazionale, direi. 

Per quello che si riferisce al 
partito socia1dpmocrptl"o, ci è 
stalo detto dall'onorevole Rossi 
e ci verrà probabilmente ripetu-

su una via <H Ubarti • di progres-
BO sociale. 

Ma la questione del programma 
— dicevo — ha anche un altro 
aspetto oltre quello che si rife
risce alle vicende del partito so
cialdemocratico. Essa si allarga, 
mette capo all'esame della situa
zione nazionale e internazionale 
del momento presente nel loro dervl, se non è avvenuto nulla, 

che cosa ha significato la vostra | complesso. Ma anche qui sento la 
voce di prima: — Et in Arcadia 
ego! Che cosa volete? Niente è 
cambiato, tutto è rimasto come 
prima! 

Onorevoli colleghi, non soltanto 
non è vero che non sia cambiato 
nulla, non soltanto ron è vero 
che le cose sono uguali a quello 
che erano prima; ci troviamo In
vece a un punto critico e forse 
decisivo, dello sviluppo della si
tuazione internazionale e anche 
della situazione del nostro paese. 

La destituzione del generale 
Mac Arthur è il fatto nuovo ve
nuto Inaspettatamente a illumi
nare di una luce particolare la si
tuazione. tanto è vero che tutti • 
oratori Intervenuti nel dibattito 
non hanno potuto fare a meno di 
riferirsi ad esso. E' veramente un 
fatto grave, pesante. il anale di
mostra — per 1 motivi ria cui è 

scissione; se non è avvenuto nul 
la, che cosa significa la vostra 
riunificazione? Qui vi è un equi
voco, o vi è un inganno: oppure 
vi è l'una e l'altra cosa. Lo sco
po che vi slete proposti, che si 
sono proposti e apertamente di
cono di proporsi gli esponenti 
delle diverte vostre correnti sa
rebbe quello di creare un forte 
partito socialdemocratico. Questo 
sarebbe nelle Intenzioni dell'ono
revole Saraeat, come egli ha di
chiarato pubblicamente; questo 
Farebbe nelle intenzioni anche più 
chiaramente espresse dal seda
tore Romita. Non sta a me dare 
a voi concigli circa il modo come 
si possa errore in Italia un par
tito socialdemocratico; non rie
sco però a capire in qual modo 
potrete riuscire a risolvere que
sto problema, qunndo affermate, 
di fronte alla situa7Ìone parla-luscito e ner le conseguenze che 
mentare e politica di oggi, che 
nulla vi è di cambiato dalla situa
zione che uscì dal 18 aprile e a 
questa bisogna rimanere. Come 
vostro avversarlo, capisco: vi è 
un tentativo d'inpanno, forse di 
ingannare persino voi stessi. Po
liticamente, non capisco nulla. Di
te che continua la formula del 
18 aprile; ma non notete ignorare 
che la formula del 18 aprile 
esclude l'esistenza di un forte 
partito socialdemocratico. La for
mula del 18 aprile ammetto gli 
apparentamenti, ammett" del pa-
renti del partito dominante. Am
mette però, onorevole Giannini, 
soUanto dei parenti poveii: non 
ammette del parenti ricchi, per
chè allora la-formula del 18 apri
le non esiste più. 

La sostanza antioperaia 
della formula del 18 aprile 
In realtà che cos'è la formula 

del 18 aprile? Essa è una formu
la sociale prima che politica, è 
la formula che tende ad esclu
dere dalla < direzione della vita 
politica del paese e possibilmen
te mettere al bando della vita 
politica quei partiti italiani die. 

" trò ai quali è oggi la maggioran
za della classe operaia e la parte 
più avanzata dei lavoratori delle 
città e delle campagne. 

Questa è la formula del 18 apri
le e nuU'a\tro. Ora, sulla base di 
questa - formula, potete voi co
struire un partito socialdemo
cratico in Italia? Dico in Italia, 
perchè non parlo in astratto né 
so cosa possa avvenire in Inghil-

* terra o in altri paesi sui quali 
non mi compete esprimere un 
giudizio in questo momento. 
Guardo alla situazione dell'Ita
lia del giorno d'oggi e vi chiedo: 
che cosa potete pensare di co
struire sulla base di una formula 
come questa? Potete costruire, 
tutt'al più, un parente povero dei 
gruppi dirigenti della classe bor
ghese reazionaria, - non altro. 
Questo è del resto ciò che voi 
siete stati sino ad ora. Le vostre 
vicende interne non sono state al-

* tro — scusate — che un misero 
riflesso di questa realtà. 

Ma voglio avanzare, a vostro 
favore, una ipotesi. A questa 
ipotesi non " attribuisco nessuna 
realtà, ma si possono sempre fa
re delle ipotesi, diceva Galileo, 
per chiarire certe questioni. Am
mettiamo che voi riusciste a es-

. sere seguiti dagli operai delle 
' fabbriche di Torino e di Mila

no, dai braccianti della valle del 
Po, dalle masse dei contadini 
dell'Italia meridionale, da quella 

' parte del ceto medio che vuole 
- u n , progresso sociale, che vera

mente vi affacciaste sulla scena 
politica come esponenti di queste 
forze, con un programma di pio-

' fonde trasformazioni sociali e con 
la volontà ferma di lottare per 
realizzarle? Come credete che vi 
tratterebbe, in questo caso, il par
tito dominante7 Ma diventereste 

' immediatamente voi gli agenti 
'dello straniero (Proteste al cen
tro. Applausi all'estrema sinistra), 
del Comisco se non del Comin-

* form, gli uomini con cui non si 
può discutere perchè sono fuori 
della democrazia, o persino batto
no le mani in un modo che non 
fa piacere ai cronisti dei giornali 
americani! 

/ 30 anni det P.CJ. 
Il fondo del problema è di clas

se, o, se volete usare un termine 
meno pungente, è sociale. 

GIAVI: Siamo d'accordo. 
r • TOGLIATTI: E allora vorrei 
*' porvi un'altra questione: vorrei 
. Invitarvi a guardare la realtà e a 

• * aforzarvi di comprenderla, e 
. Scusale se scendo qui su un ter

reno limitato, di partito. Il nostro 
-'partito ha celebrato quest'anno 

'-.'il trentesimo anniversario del'a 
\ z «uà fondazione. Il nostro partito 
W h i 30 anni di vita e potete cre-
: l. dere a me che ho partecipato al-
•i ls sua fondazione e direzione da 
^ allora sino ad oggi. In trenta an-
''. ni abbiamo lavorato, abbiamo 
?>_- studiato, abbiamo combattuto! Un 
«> capitale enorme di studio, di la-
'fi voro, di lotte sta dietro di noi ed 
i p è alla base del grande seguito 
&r che abbiamo nel paese. Non vedo 
H fra di voi uomini o gruppi che 

abbiano la statura ideale e la ca
pacità politica che sarebbero ri
chieste per modificare questo fat-

'B to, cioè per snodtficare il risultato 

no essere nel momento presente rione italiana che è la nostra esl 
e possano sussistere altre forma
zioni politiche. Sostengo però che 
di fronte alia realtà della nostra 
esistenza, della nostra vita, del
la nostra lotta, di tutto quello 
che noi rappresentiamo e siamo, 
non potrà né vivere a lungo né 
adempiere a una qualsiasi fun
zione positiva nell'interesse de
gli operai, delle .classi lavoratrici 
e del Paese una formazione la 
quale accetti la formula del 18 
aprile, cioè si presenti come for
mazione di combattimeno o di 
appoggio al combattimento della 
reazione contro gli attuali partiti 
avanzati della classe operaia e 
del lavoratori. Tutto il resto che 
vi fu nella formula del 18 aprile. 
la parte cosiddetta programma
tica, le cosiddette rivendicazioni 
sociali, vi furono soltanto, Infa'ti, 
in funzione strumentale, nel ten
tativo, non so quanto riuscito, di 
poter condurre con successo fa 
ba taglia frontale contro i partiti 
di avanguardia della classe ope
raia e delle masse lavoratrici. 
Non la confessano apertamente, 
questa cosa, gli stessi capi della 
democrazia cristiana? 

Metà dell'Europa 
Ho sentito ieri l'onorevole Ros

si affermare che i comunisti sa
rebbero in Europa al di fuori del
la nazione. Vorrei modestamente 
far rilevare all'onorevole Rossi 
che quando si progredisce nella 
estensione e nell'approfondimento 
della propria cultura, ciò non si
gnifica che si debbano dlmentl 
care i preziosi Insegnamenti del 
la scuola elementare, nella parte 
che essi hanno di universale, di 
incrollabile. 

L'Europa va dall'AVantico al 
Caspio e agli Urali. Ora, In que
sto spazio non soltanto i comu
nisti non sono fuori della nazio
ne, ma sono alla testa di nazioni 
intiere in un terri'orio che è va
sto più del'a metà di tutto 11 
Continente. E se ai guardi al
l'Asia. anche là 1 comunisti sono 
alla testa della vita politica e del 
rinnovamento di nazioni intiere. 
e su una estensione che supera la 
metà di quella sterminata parte 
del mondo. -

DI fronte'a questa realtà — e 
non parlo di tutte le altre cose di 
cui potrei parlare, di d ò che 1 
comunisti hanno fatto quando fu 
messa in cau«a la vi fa stessa del
le nazioni europee dall'attacco fa
scista per difenderla e salvarla 
— un'affermazione come quella 
dell'onorevole Rossi è prova, io 
credo, di incapacità mentale e 
?nche di meschlrità morale. (Rtu 
mOri e proteste a sinistra, al ccn 
tro e a destra). 

Vi trovate di fronte a una ri-
tua7Ìone di fatto lnterrazlonale e 
a una situazione di fatto nel no
stro paese le quali sono tali per 
Il modo come procede la lotta l i
beratrice del popoli nel mondo 
intiero e per la spinta che hanno 
dato alla storia d'Italia le masse 
del lavoro Italiano. Come vole
te cambiarla, questa slt-'a'lone? 
Non vi conviene di più ricono
scerla e fare I conti con essa? 

ignobili persecuzioni • 
VI è chi ha tentato di cambiar

la, nei nostro Paese, questa situa
zione. Ancora una volta vi posso 
assicurare che In trent'annl di vi
ta del nostro partito contro di 
noi ne sono state fatte e dette 
di tutti 1 co'ori: dall'uccisione 
del fondatore del nostro partito, 
alle persecuzioni di tutti noi, 
all'estuo cui siamo stati con-

stenza e l'adesione a noi e al par 
tito socialista della maggioranza 
degli operai, di tutti i lavoratori 
avanzati? E quando guardate fuo
ri d'Italia, come credete di poter 
cambiare quel dato di fatto che è 
la posizione del movimento comu
nista nel mondo? Con la guerra? 
L'onorevole Giannini vi ha detto 
che la guerra non cambierebbe 
nulla. Posso aggiungere, e voglia 
la sorte che mai possa realizzarsi 

Suesta ipotesi, che se la guerra 
ovesse venir scatenata, è certo 

che da essa sarebbero travolti i 
regimi 1 quali scatenano la guer
ra, I regimi del capitalismo e del
l'imperialismo, e non già i regimi 
I quali sonp fondati sulla volontà 
dei popoli di governarsi da sé 
nella propria indipendenza e di 
attuare una più grande giustizia 
sociale. (Commenti al centrò e a 
destra). 

La situazione del P a c a * 
Questi sono dati di fatto, ele

menti concreti della situazione 
presente. Quanto più voi cerche
rete di ignorarli o tenterete di 
sfuggire alla realtà che esce da 
essi, tanto più aggraverete la si
tuazione del paese e la situazione 
vostra. Già lo si vede. Il metodo 
dell'ori De G asperi di risolvere 
le crisi sfuggendo o tentando con 
ripieghi di sfuggire alle crisi stes
se, crea quella situazione che 
l'onorevole Consiglio testé denun
ciava. di paralisi o per lo meno 
di serio imbarazzo dell'attività 
governativa. Di qui il discredito 
dell'istituto parlamentare, che sa
rebbe la sede di dibattiti i quali 
non servirebbero a niente perchè 
le cose tanto vanno avanti sempre 
lo stesso come prima. Questo di
scredito noi lo deploriamo, perchè 
sulla base di un buon funziona
mento dell'istituto parlamentare 
pensiamo che il nostro paese po
trebbe andare avanti benissimo 

avrà — che effettivamente slamo 
arrivati a un punto critico, e for
se decisivo, della situazione In
ternazionale. 

Dichiarazioni imprecise 
L'onorevole Presidente del Con

siglio ha fatto In proposito, ieri. 
alcune dichiarazioni. Comprendo 
che non sempre e non tutti pos
sono avere la possibilità di im
provvisare dichiarazioni precise. 
MI sembra però che nelle dichia
razioni da lui fatte troppe cose 
sono imprecise, anche a non vo
ler riaprire il dibattito stille ori-
gin' e sulle responsabilità del 
conflitto coreano. Soprattutto^ ciò 
che rilevo nelle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio, ed è la 
cosa più grave, è un esiziale 
orientamento mentale e di poli
tica estera, circa i rapporti che 
devono Intercorrere fra le grandi 
potenze e circa gli sviluppi di 
questi rapporti. 

Lascio da parte la questione se 
questo generale destituito sia sta
to o no vittorioso. A me sembra 
che egli abbia registrato un insuc
cesso nella prima fase della euer-
ra coreana, un insuccesso nella 
seconda fase, e che la terza fase 
è ancora aperta, non è ancoro 
giunta a un risultato. 

Potrei anche lasciare da parte 
la questione della figura morale 
di questo generale, se non fosse 
che abbiamo una sensibilità e un 
animo, che ci dettano giudizi pre
cisi. L'onorevole Consiglio ci ha 
rimproverato di usare o che altri 
usi in questo caso il termine di 
« criminale di guerra ». La realtà 
è che i soli successi ottenuti dal 
generale Mac Arthur sono stati 
nel bombardamento delle città 
aperte, nelle distruzioni del vil
laggi, nel radere al suolo le cam
pagne, nello sterminio di una po
polazione indifesa. Questa non è 
guerra. Quando la guerra venne 
condotta contro di noi. in auesto 
modo, dai tedeschi, levammo la 
nostra voce, dicemmo che si trat
tava di barbarie, di criminalità 
Allora venne reclamata dall'uma
nità intiera la sanzione di un pro
cesso, di una condanna, di una 
esecuzione dei responsabili d» 
questi atti. Perchè le cose sareb
bero cambiate oggi? Perchè si 
tratta di un generale americano 
e non più di un generale tedesco? 
I fatti sono gli stessi, e I popoli 
giudicano oggi come giudicavano 
ieri. Ripeto, però, che queste que
stioni potremmo anche lasciarle in 
disparte, in onesto momento. 

/ / conflitto coreano 
Ciò che noi dobbiamo vedere 

prima di tutto è la gravità del 
conflitto coreano, che insangui
na una parte del mondo e minac
cia di insanguinare il mondo In
tiero. Ora. questo conflitto è scop
piato perchè da parte dei gruppi 
dirigenti della politica america
na non si poteva digerire il fatto 
che il popolo cinese non sia più 
un popolo coloniale, che questo 
popolo si sia dato, nelle forme in 
cui la storia lo ha portato a dar
selo, un governo nel quale sono 

coaiHrratt tutti gli «Sementi de
mocratici della Cina, sotto la di
rezione del partito comunista. Per 
questo è scoppiata la guerra di 
Corea. Tutto lì resto sono 1 pre
testi, sono 1 fronzoli della pro
paganda. L'imperialismo ameri
cano, sfruttando episodi, se vo
lete, di un conflitto interno «-to
rcano, — ma episodi simili vi so
no stati In altre parti del mondo, 
al tempo della guerra fra gli ara
bi e gli ebrei, per esempio, senza 
che ne dovessero venire le stes
se conseguenze, — volle tentare 
di affermarsi in quella parte del 
mondo con la forza delle armi 
per rovesciare il corso delle co
se. per prendersi la rivincita del
la vittoria del popolo cinese. Que
sta è la realtà. Ma la resistenza 
del popolo coreano, la resistenza 
del popolo cinese e un movimen
to popolare mondiale di dimen
sioni enormi, quali mal si erano 
viste per la difesa dolla pace 
hanno dato scocco agli Imperia
listi 1 qunll avrebbero voluto che 
ouol conflitto coreano degeneras
se in una guerra In cui fos*e tra
scinato il mondo Intiero. Questo 
ha portato tutta la politica dello 
imnorlallsmn americano a una 
crisi, e a una cri?! profonda Sta 
nul il fatale eTore della nos'rlone 
''he nrende II noc»ro Presidente 
del Consilio. Et*H ri d'ee: che 
"aiuta 11 fatto che II generale Mac 
Arthur sia stato destituito dalla 
corica che riconrivn. n c c h è one
sto slrmiftcq che gli Stati Uniti. 
lasciando lVWn. potranno Inter
venire più efficacemente In Eu
ropa. 

Qui. prima di tut*o. si palesa 
una colo<?«wle In^eni'ltà. Cr*v1nto 
voi realmente che *e la Politica 
di onesto generale Americano cri
minale di interra (Commenti, pro-
tfitp ni centro) s» fosce sviluppa
ta nel epi«o don'ittaceo n fondo 
contro lo P«miM\Mca popolare cl-
r>eeo e. come appariva o*riqi Per 
•Ulti I Sr°Tll. Pe l «ronco rlpll'oft^r-
<*o a fondo contro lardone c^'*'»-
Mrn rrpdetp voi che un simile 
f*on*MMn a\Tr,ViV»e potuto pŝ err» 
'ocall7vato all'Estremo OHente? 
Se credete onesto, non sanete co
me è fatto il mondo, che è roton
do. ner d'^TaTta vostra fCom-
menfl o' centro). 

degli atteri non aappia dia da 
parte dei paesi che, come egli 
dice, stanno al di là della cortina 
di ferro non è stato mai posto 
nessun ostacolo a nessun tipo di 
scambio economico? 

Quando poi egli parla di In
tese morali, è chiaro che non lo 
hanno informato del fatto che 
nei paesi contro cui sono rivolti 
l suol insulti viene oggi diffuso 
nelle grandi masse del popolo, 
viene propagata nei giornali e 
nelle riviste, viene affermata nel
le dichiarazioni .e decisioni degli 
organi supremi di quegli Stati la 
dottrina secondo la quale 1 regi
mi non più capitalistici e 1 regi
mi capitalistici devono poter coe
sistere e cooperare senza farsi la 
guerra. Lo sa il nostro ministro 
degli esteri che questa è la dot
trina ufficiale di quella parte del 
mondo? E allora perchè parla di 
intese morali che sarebbero im
possibili? 

Dite che voi fate consapevol
mente, al servizio non di inte
ressi italiani, ma degli interessi 
americani, cioè di interessi stra
nieri, una politica che divide il 
mondo e per ciò rtesso danneg
gia il nostro paese mentre ci 
spinge alla guerra, ma non solle
vate queste insulse accuse quan
do sapete che la minima cono
scenza dei fatti le smentisce, le 
polverizza. 

Abbiamo bisogno Al cambiare 
politica; direi anzi che la stes
sa situazione internazionale lo 
richiede. 

Mae Arthur 
Tutta l'Europa, il mondo In

tiero oggi non attende altro che 
le iniziative di distensione inter
nazionale, ed è disposto ad ap
plaudire ad esse, ad appoggiarle. 
Ricordate la popolarità acquista
ta di colpo, alcuni mesi orsono, 
dal capo del governo indiano si
gnor Nehru, per essersi presen
tato con una proposta ragionevo
le la quale, se accettata, avrebbe 
permesso da tempo di mettere 
fine alla guerra in Corea e di
stendere, In correlazione, tutta 
la situazione internazionale. Ri
cordate la commozione del po
polo inglese, del popolo francese, 
di quello italiano, di tutti i paesi 
dell'Europa occidentale, quando 
parve ad un certo momento che 
il capo del governo inglese, op
ponendosi alle iniziative oltran
ziste di guerra del governo ame
ricano, volesse intervenire per 
imporre una politica di disten
sione internazionale. Credo che 
il governo inglese non ebbe mai 
tanta popolarità come in quel 
momento. 

Come si possono prendere si

mili iniziative ed è In grado l'I
talia di prenderne? Credo di sL 
ne sono profondamente convin
to. E che cosa occorre fare? Una 
cosa sola: occorre distaccarsi dal
la politica americana. Sappiamo 
quale è la politica americana. Es
sa tende alla acutizzazione di tut
ti 1 conflitti col paesi non più 
capitalistici; a mantenere e ren
dere sempre più profondo II di
stacco tra le due parti del mondo, 
a spingere con tutti I mezzi una 
delle parti verso il riarmo sfre
nato e la preparazione accelerata 
alla guerra. In questo modo que
sta politica spinge tutti verso la 
guerra. 

Il generale Mac Arthur è stato 
destituito. Sta bene. Desidero pe
rò mettere in guardia il popolo 
italiano dalle conseguenze trop
po affrettate e ottimistiche che si 
potrebbero ricavare da un simile 
atto. Infatti non sappiamo anco
ra se egli sia stato destituito per 
cambiare politica e iniziare una 
politica diversa In quella parte 
del mondo e nel mondo intiero, 
oppure — come spesso avviene — 
se egli sia stato destituito allo 
scopo di poter coprire meglio la 
continuazione e l'esasperazione, 
anzi, di una politica che tende a 
dividere il mondo in due, e a 
spingerlo alla guerra. (Commenti 
al centro e alla destra). 

La situazione economica 
sarà aggravata dal riarmo 

Imperialismo in crisi 
Lo UNA VOCE AL CENTRO 

sai solo tul 
CIMENTI: Geografia elemen

tare. 
TOGLIATTI: Quando poi salu

tate la possibilità di un maggiore 
impegno, non politico, perchè or
mai si tratta di guerra guerreg
giata, ma militare degli S. Uniti 
in Europa come una salvezza, 
credete voi davvero che un simi
le impegno non significhi rendere 
più acuto 11 pericolo di guerra 
che grava sopra tutto il mondo? 

La concezione di politica este
ra che è venuta fuori, spontanea
mente direi, nella poche parole 
dette ieri dall'onorevole Presi
dente del Consiglio è proprio la 
concezione di politica estera che 
dobbiamo combattere, che dob
biamo condannare, che tutti gli 
uomini cui sta a cuore la pace 
delle loro famiglie e del loro po
poli devono condannare e augu
rarsi che scompaia, se si vuol sal
vare la pace di tutti. Questo è il 
più profondo errore che sA possa 
compiere. La pace e la guerra non 
si possono dividere. .Non si può 
oggf pensare a una guerra la qua
le venga proseguita, accentuata 
e spinta a fondo contro grandi 
popoli in una parte del mondo, 
mentre-gli altri starebbero a ve
dere. E cosi non si può pensare 
al proseguimento della politica 
attuale dei gruppi dirigenti impe
rialistici americani, con la loro 
dichiarazione di stato di allarme, 
con 11 riarmo febbrile del loro 
paese, e con l'obbligo di riarmo 
febbrile per i paesi loro satelliti, 
non si può pensare che per questa 
strada si possa andare avanti a 
lungo senza che si arrivi a quel 
momento, come diceva l'onorevole 
Nenni, in cui le armi sparano 
da sole. Questa concezione di po
litica estera deve essere non solo 
profondamente cambiata, ma li
quidata, se vogliamo avere un 
governo il quale corisponda al 
desiderio di pace del popolo ita
liano. 

Iniziare per il nostro Paese 
una nuova politica estera 

di quella che è stata per SO anni . „ „ . ^„. « W i W « _ „ fc„. 
^ e più la storia d'Ita»», da cui dannati e poi, sino alla Infame 
f, traggono TtU gli Impulsi che ci campagna di odio del 18 aprile, 
r i fanno vivere ed. andare avanti. 
^ i N o . non d riuscirete! ffn/errit-
ld gUnd del deputato GtevL Apptaa-
* si mll'estremm sinistra). 

<*' ffon nego, onorevole Già vi, che 
nella classe operaia e tra 1 lavo
ratori Italiani avanzati vi posta-

ai 14 luglio, alle successive ner 
seeuzioni contro 1 nostri mlUtarti 
e a tatto quello che oggi contro 
di noi si dice e s! fa. 

Rimana che H momento In cui 
è avvenuta questa ultima riorga
nizzazione del governo De Gaspe-
ri è un momento caratteristico, 
ed lo penso che se fossimo già 
arrivati a far progredire anche 
attraverso a crisi di partito, la 
formazione di gruppi dirigenti i 
quali si rendano conto che al di
sopra di tutto vi è oggi la necessi
tà di salvare la pace dltalia e del 
mondo Intiero, questo era già il 
momento in cui ci si doveva o-
rientare verso quelle profonde 
modificazioni della nostra politi
ca estera e. quindi della nostra 
politica interna, le quali ci por
tassero a costituire un governo 
di pace. 

Dico e ripeto che avremmo do
vuto e dovremmo, approfittando 
della profonda crisi che la politi
ca dei gruppi dirigenti imperia
listici americani e dei loro satel
liti sta attraversando. Iniziare per 
l'Italia una politica estera nuova, 
alla base della quale deve stare, 
concretamente, non lì desiderio 
di vedere un maggiore Impegno 
militare dell'America In Europa e 
quindi una marcia più celere ver
so la guerra, ma deve stare la 
affermazione e la convinzione che 
se è vero, come s\ dice e come è 
nella realtà, che esistono oggi due 
mondi net quaM al hanno sistemi 
sociali e, quindi, sistemi politici 
profondamente differenti, non è 

jvero peto che quatta attuazione 
Credete TOÌ che fotta questo I Imponga la corsa sfrenata agH 

riesca a cambiare questo tattolarmament*.. la t> en» razione dei-
concreto, questo dato dalla attua-ila «uaria a w u politica quia-

di, che rende la guerra inevita
bile. 

Il nostro ministro degli esteri 
ha scritto di recente, a proposito 
di questo problema parole gravi, 
le quali confermano l'esistenza 
nei nostri governanti di un'orien
tamento ideale e politico esizia
le, tale che non può portare altro 
che a fare, agli ordini di un Im
perialismo straniero, una politica 
estera che ci avvia verso una ca
tastrofe. 

Con la più grande leggerezza 
fl nostro ministro degli esteti ac
cusa I popoli di una intiera parie 
del mondo, che starebbe. — di
ce, — al di là di una cortina dì 
ferro, di essere incapsulati da una 
propaganda di menzogre e di 
odio, mentre avrebbero tutto da 
guadagnare da leali intese eco
nomiche e sociali con I liberi pae
si, — afferma. — dell'Orr'dente. 

# mercati orientali 
Tutta la conceziore politica che 

risulta da queste parole è fonda
ta sul falso. E* evidente che fra 
le due parti del mondo che oggi 
sono rette in modo diverso non 
ci si deve fare la guerra, se no 
si va gli uni< e gli altri alla ro
vina! E' evidente che si deve tro
vare un accordo di coesistenza, 
prima, di cooperazione dopo. E' 
evidente che questo suppone del
le intese economiche e delle in
tese morali. Ma chi è che non 
vucle queste intese economiche 
e morali? 

Crediamo che Q nostro mini
stro dagli esteri 

che tutti " i rapporti economici 
dell'Occidente verso l'Oriente so
no oggi dettati dalle famose Urte 
di discriminazione stabilite dallo 
stato maggiore americano, secon
do le quali la maggior parte dei 
prodotti dell'industria occidenta
le non può essere inviata al di 
là di quella che si chiama la 
cortina di ferro. I nostri bravi 
coltivatori siciliani hanno avuto 
la sorpresa e la fortuna, que
st'anno, di poter vendere, credo, 
parecchie migliaia di tonnellate 
dei loro agrumi all'Unione Sovie 
tica. Sarebbe però bastato che 
ad uno dei funzionari americani 
che dirigono questa parte della 
economia dei paesi occidentali 
fosse venuto in mente che anche 
gli agrumi pos5ono essere adope
rati in caso di guerra in modo 
assai utile, negli ospedali, per 
esempio, perchè quelle esporta 
zioni non potessero aver luogo. 
perchè quella merce fosse messa 
essa pure nelle liste di discrimi
nazione e la miseria dei nostri 
coltivatori siciliani continuasse 
ad aumentare. E tutti sappiamo 
che nelle liste di discriminazione 
vi sono i prodotti più caratteristi
ci della nostra industria, vi sono 
i grandi motori, vi sono le mac
chine utensili, vi sono gli esca
vatori, vi sono le navi... (Com
menti), vi è la maggior parte di 
ciò che potremmo esportare in 
grande quantità per risolvere la 
crisi che travaglia la nostra in
dustria meccanica e di trasfor
mazione. 

Possibile che il nostro ministro 

Non lo sappiamo ancora, e ciò 
rende ancora più attuale, per noi 
italiani, la necessità di manife
stare una volontà nazionale di 
distensione della situazione in
ternazionale, di creazione di una 
situazione in cui la pace nostra 
e del mondo non venga più mi
nacciata. 

Questo dovrebbe fare un gover
no il quale sentisse d ò che vi è 
effettivamente oggi nell'animo del 
popolo. Occorrono gesti dramma
tici, oppure — come è stato ac
cennato — questo potrebbe far
si gradualmente, con limitazioni 
e distacchi evidenti, però, come 
venne fatto nel passato, quando 
si erano pure create situazioni 
pericolose per il nostro paese e 
per l'Europa? Questo è un altro 
problema, e noi non escludiamo 
nessuna di queste possibilità. In
dichiamo però un obiettivo, che 
è un obiettivo di pace, e diciamo 
a chiunque oggi sia uomo ragio
nevole e abbia a cuore gli inte
ressi del paese, che egli deve 
muoversi nella direzione di que
sto obiettivo. 
• Né vi è alcun pericolo, per noi, 
nel fare questo. Anzi, il giorno 
che l'Italia facesse un movimento 
simile, attraverso un atto del pro
prio governo, o dei Partiti politici 
principali del paese, il prestigio 
dell'Italia nel mondo immediata
mente balzerebbe molto più alto 
di quanto non sia ora. Ci collo
cheremmo subito tra I protagoni
sti della politica mondiale, e non 
avremmo da temere nulla, perchè 
questo susciterebbe attorno al po
polo italiano soltanto amicizie, e 
all' economia italiana aprirebbe 
soltanto nuove possibilità di fio
ritura, di allargamento degli 
scambi In tutte le direzioni, di su
peramento delle situazioni di ri
stagno e crisi, nelle quali ci tro
viamo oggi. 

La situazione interna 

Naturalmente, tutto ciò è le
gato alla nostra situazione inter
na. Sono d'accordo con l'onorevo
le Giannini, quando dice che il 
paese ne ha abbastanza di denti 
stretti. E' vero, soprattutto il ce
to medio ne ha abbastanza di den
ti stretti. Non credo che ne ab
biano abbastanza i gruppi diri
genti della Confindustria, per e-
sempio, 1 quali, anzi, stanno strin
gendo ancora di aiù l denti e 
provocando i lavoratori a nuovi 
conflitti. L'onorevole Presidente 
del Consiglio ha del resto lancia
to questa come una delle sue pa
role d'ordine. D'altra parte, le 
avanguardie della classe operaia 
e del popolo stanno conducendo 
battaglie difficili, dure; ma le 

stanno conducendo con tenacia, 
con disciplina, con spirito di sa
crificio e anche con successo, e 
andranno «vanti per la strada che 
è loro segnata dalla difesa dei lo
ro interessi e dei loro ideali, dalla 
difesa degli interessi della nazio
ne. della libertà e della pace. 

Se si vuole una distensione. 11-
nlzio deve essere un cambiamen
to della politica Internazionale. 
l'inaugurazione di una Politica di 
pace. Da questo dipende tutto il 
resto, perchè da questo dipende 
la vita o la morte della nostra 
Patria. 

Ed è mutile lanciare contro di 
noi l'accusa di proporre una si
mile politica all'Italia nell'inte
resse dell'Unione Sovietica (com
menti). Ma sì, è vero. Una poli
tica di pace fatta dal governo 
italiano sarebbe anche nell'inte
resse dei popoli dell'Unione So
vietica, senza dubbio, perchè pro
vocherebbe una distensione della 
situazione internazionale e quei 
popoli non desiderano e non han
no bisogno di altro che di questo. 
Ma una politica di pace Inaugu 
rata da noi sarebbe nell'interes
se anche del popolo americano, in 
cui cominciano a essere sempre 
più numerosi coloro che ne han
no abbastanza di mandare i pro-
ori figli a versare il sangue In 
Corea; sarebbe nell'interesse di 
tutti I popoli europei. Sarebbe pe
rò nell'interesse, prima di tutto e 
«ovrattutto. del popolo Italiano, 
perchè, nelle condizioni in cui nei 
ci trovlemo. da una acutizzazio
ne della situazione internazionale, 
dalla continuazione di una ooliti-
ca forsennata di riarmo, di esa
sperazione di tutti I conflitti. 
ideali, economici e pratici, noi non 
abbiamo altro che da perdere e 
alla fine ci minaccia una cata
strofe, 

E* Inutile, onorevole Consiglio, 
augurarci l'uscita dalla crisi di 
una parte della nostra Industria 
attraverso le commesse di guerra. 
Le commesse non ci sono e non 
ci saranno. Ci sarà l'arrivo delle 
armi americane; o, se ci saranno 
le commesse, ci sarà l'arrivo di ma
terie prime da trasformare in ar
mi. E con che cosa le pagheremo? 
Con le armi? Le armi non sono 
beni produttivi, non si scambiano. 

Disten$ione 
Per questa parte, quindi, la po

litica di riarmo non ci presenta 
altre prospettive che quella di 
un aggravamento e, più in là, 
di catastrofi. 

CONSIGLIO: Ma è pur neces
sario un esercito per la difesa na
zionale. 

TOGLIATTI: Non l'ho mal ne
gato. Anzi, desidero ricordarle 
che, quando alla Costituente ven
ne avanzata la proposta che l'I
talia non avesse un esercito ed 
un armamento, noi votammo 
contro. 

CALOSSO: Chi ha detto que
sto? 

CONSIGLIO: Noi stiamo rico
struendo le forze armate. 

TOGLIATTI: Altro è ricostrui
re le forze armate, altro è fare 
l'attuale politica di forsennato 
riarmo nelle nostre condizioni 
economiche, per conto di un im
perialismo straniero, come satel
liti e seguaci di un gruppo, il 
gruppo dirigente della polìtica 
imperialistica americana, il qua

le, attraverso II riarmo, spinge 
noi e il mondo alla guerra. 

Quello dì cui in questo mo
mento l'Italia ha bisogno è che 
vengano fatti passi seri verso la 
creazione di un governo di paco 
come condizione per poter disten
dere la situazione interna e lavo
rare, nel rispetto della Costitu
zione, al governo quelli che fos
sero al governo, all'opposizione 
gli altri, ma tutti nel rispetto e 
nell'applicazione della Costituzio
ne repubblicana per risolvere l 
gravi problemi della nostra rico
struzione economica, del benesse
re dei lavoratori, della rinascita 
delle regioni meridionali e delle 
Isole, della difesa dei principi di 
libertà che nella carta costituzio
nale abbiamo sancito. 

Vi metterete voi, che ora sleta 
Il governo, su questa strada? E* 
probabile che no. anzi è certo. H 
problema, però, non verrà tolto 
dalla scena, la situazione diven
terà sempre più acuta, il dissidio 
sempre più profondo. Per questo 
noi poniamo la questione non a 
voi, non al Parlamento, non alle 
istanze costituzionali del paese 
soltanto, ma la poniamo a tutti l 
cittadini, convinti che non vi è 
fra i buoni cittadini italiani nes
suno il quale non possa compren
dere che la istanza che noi pre
sentiamo corrisponde ai vitali in
teressi della nazione Italiana, del
la democrazia e della pace. (Vi
vissimi, TtTolungati applausi alla 
estrema sfnfstro - Molte COTIOTO-
tulazioni). 

c omumea 
che in dtpenden7a deli enorme 
afflusso di SLOGAN inviati 
presso il suo ufficio pubblicità, 
riguardanti il nuovo prodotto 

lo slogan premiato potrà essere 
reso noto attraverso fa stampa 
ti atomo '22 api coi reni e mvse I 
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